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SOPRA ICEFALOPODI DELLA ZONA CON ASPIDOCERAS ACANTHICUM OPP. SP,
DE B  U R tìlL A M U N I  PRESSO FA VARA, PROVINCIA DI GIRGENTI

STUDII PALEONTOLOGICI

PER IL PROFESSORE GAETANO GIORGIO GEMMELLARO.

PHYLLOCERAS, S u e s s .

P hylloceras isotypum, Ben. sp .

(Tav. Ili, Fig. 1).

1865. Ammonites isotypus, Benecke, Ueber Trias nnd Inra  in den Sudalpen-Geo-
gnostisch-Palaontologische Beitràge, p. 184 ,Taf. VII,
fig. 1, 2.

1871. Phylloceras isotypum, Neumayr, Ju ras tud ien  — Die Pbylloceraten  des Dog-
ger  und Malm. Ja h rbnch  der geologischen Reich- 
sanstal t ,  voi. 21, p. 314, Taf. XIII, fig. 3.

L’esemplare qni disegnato, che riferisco a ques ta  specie, consta della pa r te  con­
cam era ta  con un frammento  della cam era di d imora. Esso per la f o rm a ,  gli o rna­
menti esterni e le dimensioni conguaglia pe r fe t tam en te  con la forma tipo. In quanto 
all’audamento  della sua l inea lobare, che vedesi in tu t te  le sue p a r t ico la r i tà ,  essa 
coincide m inutam ente  con il preciso disegno dato dal dottor  Neumayr.

Questa specie è ra r iss im a  nel calcare bianco con Aspidoceras acanthicum Opp. 
sp. della contrada Burgilamuni presso Favara , provincia di Girgenti.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I l i ,  Fig. 1 . Phylloceras isotypum  Ben. sp. della con­
trada Burgilamuni presso Favara, provincia di Girgenti, esistente nel Museo di Geologia e 
Mineralogia della R. Università di Palermo.



Phylloceras E mpedoclis, Gemm. 
(Tav. V, Fig. 1, 2).

(I) (II) (III) (IV)
Diametro della conchiglia......................................... 56mn> 80““ 97““ 181""
Altezza deirultim o giro a ’ Iati in rapporto al dia-

metro della conch ig lia ...................................... ..
Altezza dell'ultimo giro sulla linea mediana in rap­

0,58 0,59 0,58 0,60

porto al diametro della conchiglia .....................
Spessezza massima in rapporto al diametro della

? 0,40 0,39 0,37

conchiglia..................................................................
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro

0,34 0,34 0,34 0,34

della conchiglia....................................................... 0,07 0,07 0,07 0,07

Specie s tre t tam en te  involuta, la te ra lm en te  compressa e con contorno esterno p iu t ­
tosto s tre t to  e ro tondato . I suoi giri hanno i fianchi leggermente c u r v a t i , i quali 
scendono r ap ida m en te  verso Pom bell ico ,  che è s tre t to ,  profondo e non circoscritto  
da spigolo. La sezione t rasve rsa le  de’ g ir i  ha  una  forma ellissoidale, da l la  quale la  
la rghezza maggiore corr isponde alla m età  della sua lunghezza. Essa è più r i s t r e t t a  
in alto che in basso ,  in cui p resen ta  u n ’ incisione s t r e t t a  e p ro fonda ,  nella quale 
s ta  il giro precedente .

Sulla superficie de’ snoi modelli in te rn i  ben conservati  del d iam etro  di circa 57mm 
si vedono p a r t i r e  dal contorno ombellicale 6 solchi superficiali , che passano d i r e t ­
tam en te  sulla regione ventra le ,  e fra  d ’essi se ne osservano a l tr i  più superficiali e 
indecisi che seguono la s tessa  direzione. Però con l’ ulteriore sviluppo della conchi­
glia tu tt i  questi solchi si vedono superficialissimi e appena  dist inti e ne’ g randi  esem­
p la ri  svaniscono completamente; infatti in uno del d iam etro  di 181mm, mancante  della 
cam era di dimora, sulla p r im a  p a r te  del giro esterno si notano da 6 a 8 solchi s u ­
perficialissimi, i quali svaniscono nella sua p a r te  es trem a.

Negli esemplari provvisti  di guscio tu t t a  la superficie es te rna  è p rovvis ta  di fine 
e d is t in te  str ie  radia li ,  o meglio di sottili costelle ,  le quali par tendo  dal contorno 
ombellicale si por tano  a quello esterno curvandosi fortemente in avanti ,  e poi cosi 
d ire t te  percorrono la regione ventra le .  Ne’ siti corrispondenti a ’ solchi, che si notano 
sopra  i loro modelli in te rn i ,  si vedono delle leggiere depressioni, alcune delle qual i  
sono circoscritte  sulla regione es te rna  de’ fianchi e sulla ven tra le  di pieghe s t re t te ,  
indecise e brevi.

Il disegno de’ lobi è elegantem ente  ramificato. Il lobo sifonale, corto in rapporto  
al primo lobo la terale ,  é diviso profondamente in mezzo da un’al t iss im a sporgenza. 
11 primo lobo la terale  è stre t to ,  lunghissimo e molto ramificato; esso a m età  della sua 
altezza si divide in t re  lunghi rami,  che dopo un certo t r a t to  si tr ipartiscono nuo-



CON ASPIDOCERAS ACANTHICUM OPP. SP. 139
vam ente e te rm inano  a t r e  punte . Il secondo lobo la te ra le  è molto più corto del 
p recedente;  esso in p r im a si b ipa rt isce ,  e il suo ramo es terno dopo un certo t r a t to  
si d iv ide in due rami secondari.  Le selle sono svelte e tagliuzzate. La sella es terna, 
cosi a l ta  che la la terale ,  te rm ina  con due foglie, e la la terale  con tre  fortemente t a ­
gliuzzate, che sono sostenute da uuico peduncolo; le foglie la terali es te rne  della  sella 
la te ra le  sono molto più sv i luppate  delle la te ra l i  in terne.

Questa specie giudicando da un esem plare  del d iametro di 285mm, che consta sol­
tanto della pa r te  concamerata, a r r iv a  a p rende re  dimensioni proprio  colossali. Essa 
é un anello intermedio f ra  le forme di derivazione de’ Phylloceras de’ tipi del Phyl- 
loceras Capitami Cat. sp. e del Phylloceras heterophyllum Sow. sp. Vicina pe r  la 
forma generale al Phylloceras Kochi Opp. sp. se ne dist ingue e per  la scu ltu ra  e 
pe r  l’andamento  de’ lobi. I solchi superficiali che vedonsi sopra i suoi modelli in ­
te rn i  r ichiamano que’ del Phylloceras Zetes d ’Orb. sp.

Questa specie proviene dalla  zona del calcare bianco con Aspidoceras acanthicum 
Opp. sp. della contrada Burgilamani d intorni di F avara  nella provincia di Girgenti. 
È ancora non molto r a ra  nel calcare marnoso biancastro della stessa zona geologica 
della Montagna grande presso Calatafimi nella provincia di Trapani.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. V, Fig. 1 a. Phylloceras Empedoclis Gemm. visto di 
lato del calcare bianco de’ dintorni di Favara, provincia di Girgenti, esistente nel Museo di 
Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 1 b. Lo stesso esemplare vi- 
•to dalla regione della bocca. Fig. 2 a. Phylloceras Empedoclis Gemm. visto di fianco prove­
niente dalla stessa località ed esistente nello stesso Museo. Fig. 2 b. Linea lobare dello 
stesso esemplare.



P hylloceras tortisulcatum, d 'O r b .  s p .

1840-41. Ammonites tortisulcatus, 

1844.

1842-49.

1847.

1858. » •

1868.

1870. Phylloceras tortisulcatum,

1871.

1869-71.

d ’ Orbigny, Paléontologie frammise. T errains  cret. 
tom. I, pag. 168, PI. 51, fig. 4-6.

d ’Orbigny, Pai. du voyage de M. Hommain d’Hell 
eu Criinée, t.  3, p. 427, PI. 51, fig. 4-6.

d’ Orbigny, Paléontologie f r a n o s e .  Terrains Ju -  
rassiques, t. I, p. 506, PI. 189.

Quenstedt, Die Cephalopoden , p. 263 , Taf, 17, 
fig. 11.

Q uens ted t ,  Der Ju ra ,  p. 5 4 5 ,  Taf. 7 1 ,  fig. 20, 
p. 620, Taf. 77, fig. 1.

P ic te t ,  Mélanges P a léonto log iques , IV ,  p. 227, 
PI. 37 bis, fig. 3.

Zittel, Paleontologische M it the i lungen , II Band, 
11 Abth. Die fauna der  ae l te rn  Cephalopo- 
denfuehrenden  tithonbildung, p. 160, Taf. 25, 
fig. 14.

N eum ayr ,  Jn ras tud ien  —  Die Phylloceraten des 
Dogger und Maini — Ja h rb u c h  der  geologi- 
schen Reichsansta lt ,  t. 21, p. 48, Taf. XVII, 
fig. 10.

Geinmellaro, S tudi paleontologici sulla fauna del 
ca lcare  a Terebratula janitor del Nord di 
Sicilia, P a r te  I, p. 49, Tav. X, fig. 1.

Il Phylloceras tortisulcatum d ’Orb. sp. è la specie più f requente f ra  tu tt i  i fossili 
del calcare bianco con Aspidoceras acanthicum Opp. sp. della contrada  Burgila- 
munì (dintorni di Favara  provincia di Girgeuti). I nostri esemplari concordano p e r ­
fe ttam ente  in tu t t i  i loro ca ra t te r i  con la forma tipo.

LYTOCERAS, S u e s s .L ytoceras Orsinii, G e m m .

(Tav. Ili, Fig. 2, 3).

Nel calcare bianco con Aspidoceras acanthicum della con trada  de t ta  Burgilamuni 
presso Favara , provincia di Girgenti, ques ta  specie è p iu ttosto  f reqente. Essa ha  le 
proporzioni seguenti ,  ossia:



Diametro......................................................................................... 75mn> 110"”
Altezza dell’ultimo giro a’ fianchi in rapporto al diametro 0,38 0,37
Larghezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro...........  0.35 ?
Larghezza deH’ombelIico in rapporto al diam etro..............  0,43 0,40

È a forma di disco e consta di giri rotondati leggermente più alti che larghi, 
lentiss imam ente crescenti e soprapposti gli uni agli al tr i .  La sezione de’ giri presso 
gli esemplari giovani è ovale, mentre negli adulti mostrasi più ro tondata e appena  
p iù  a l ta  che larga. La sua maggiore larghezza corrisponde al terzo inferiore della 
sua  altezza.

Questo Lytoceras trovasi o rd inar iam en te  allo stato di modello interno; però esso, 
d ’alcuni lembi di guscio che vi si trovano attacca ti ,  si vede elegantemente ornato alla 
sua  superficie. I suoi giri interni portano delle costelle circolari, finissime, laminari,  
che g rada tam en te  facendosi sem pre più grosse e d is tan ti  a rr ivano  negli ultimi giri 
ad essere piuttosto spesse e s t re t tam en te  ondolate e quasi nodiformi. Esse dal con­
torno su tu ra le  si dirigono in fuori, però ar r iva te  al di sopra del centro de’ fianchi 
de’ giri si spingono in die tro e passano sul contorno esterno.

La linea lobare è elegautem ente  ramificata. Il lobo sifonale manda due g rand i  rami 
a* lati, te rm ina  in sotto con due punte, ed è profondamente diviso in sotto per più 
di m e tà  del la  sua altezza. Il primo lobo la terale è molto più lungo del precedente; 
esso mostrasi b ipa r t i to  e molto ramificato, e la sua branca es terna si es tende ta l ­
m ente  in fuori da o ltrepassare  le punte la teral i  del lobo sifonale. Il secondo lobo la­
te ra le  è molto più corto del p recedente, e della stessa forma. Le selle sono profon­
dam ente divise in alto in due rami. Gli orli della leggiera scannella tura  in te rna dei 
giri cadono sulla m età  della lunghezza de’ grandi rami la terali del lobo antisifonale.

Un esemplare del d iametro  di l l l mm manca di tu t ta  la camera di d im o ra ,  ciò 
fa con tu t t a  ragione supporre  che questa  specie a r r iv i  a dimensioni maggiori. Essa 
per  la direzione de’ suoi ornamenti esterni r ich iam a il Lytoceras sutile Opp. sp. però 
se ne dist ingue di leggieri per  avere i giri più rotondati,  per  essere molto più len­
tam en te  crescente, e quindi per  avere Tombellico molto più largo; come pure per il 
diverso rapporto  della linea su tu ra le  con il g rande ramo la terale del lobo antisifo- 
nale, che nel Lytoceras Orsinii Gerani, si spinge fuori, m entre  nel Lytoceras sutile 
Opp. sp. resta  dentro.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. Ili , Fig. 2 a. Lytoceras Orsinii Gemni. visto di 
fianco della contrada Bargilamuni presso Favara nella provincia di Girgenti, che conservasi 
nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 2 b. Sezione tra ­
sversale d*un giro della stessa specie e dalla stessa provenienza. Fig. 3. Linea lobare della 
stessa specie e della medesima provenienza.

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Voi. V ili, l'arte I. 19



O PPELIA, W a a g e o .

Oppelia H olbeini, O pp .  s p .

(Tav. 1. Fig. 1).

1863. Ammonites Holbeini, Oppel, Palaeontologische Mittheilungen, p . '213.
1866. Ammonites flexuose sp. Renecke, Ueber Trias und J u r a  in den Sudalpen —

Geognostisch-Palàontologische Beitràge, p. 191, Taf.X, 
fig. 1.

1870. Oppelia Holbeini, Zittel, Palaeontologische Mittheilungen, II Band, 11 Abth.
Die fauna  der ae lte rn  Cephalopodenfuehrenden ti-  
tonbildungen, p. 189.

Riferisco a ques ta  specie due esemplari  provenienti  dal calcare bianco con Aspi- 
doceras acanthiam  Opp. sp. della contrada Burgilamuni d in torni di Favara ,  nella 
provincia di Girgenti, de’ quali uno ha il d iametro  di 149mm.

Le loro proporzioni sono le seguen ti :

Diametro................................................................................................100“" 149“"
Altezza delTultimo giro a’ lati in rapporto al diametro della

conchiglia.......................................................................................... 0,49 0,50
Spessezza massima dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . ? ?
Larghezza deH’ombelIico in rapporto al d iam e tro ....................  0,16 0,16

Questi esemplari mancano di guscio. Sono fortemente involuti, quasi piaui a ’ fiau- 
chi e con contorno esterno ro tondato . I giri in te rn i sopra i loro fianchi sono ornati 
di p ieghe fine flessuose e ineguali ,  f ra  le quali nella p a r te  es te rna  de ’ fianchi se ne 
in tercalano  a l tre .  Cou il g radua le  svolgimento della conchiglia tu t t e  ques te  p ieghe 
si p resen tano  g rad a tam e n te  p iù l a r g h e ,  m a sem pre basse e quasi indec ise ,  finché 
a r r iv a ta  ad  un certo d iam etro  incominciano a d ileguarsi.  La regione sifonale p e r  
ogni lato è provvista d ’una se r ie  di nodi, in p r im a piccoli e d ist inti,  che vanno mano 
mano inegualm ente  ingrossandosi, e che negli esemplari ,  che a rr ivano  ad uua  grande  
dimensione, come le p i e g h e , tendono a svanire . L’ ombellico è circoscritto  d ’ acuto 
spigolo. La pa re te  su tu ra le  cade r ip idam en te  e in modo un poco r ie n t ra n te ,  ed é 
a l ta  9mm negli esemplari del d iam etro  di 10 l mm. La cam era di dimora in questa  spe­
cie occupa un poco più delia m età  della lunghezza delPultimo giro.

Questa specie ha  4 lobi per  lato. 11 primo lobo la te ra le  é doppio in lunghezza di 
quello sifonale; ha t re  rami principali per  lato, e il te rm inale  lunghissimo, che m anda 
due piccoli rami per lato. Il secondo lobo la terale  è molto più corto del precedente  
e te rm ina  b ipart i to .  1 lobi aus iliari hanno la stessa  f o r m a , e vanno impiccolendosi
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come si avvicinano al contorno suturale. Le selle mostrano il corpo robusto. La la­
te ra le  supera  tu t t e  le a l t re  in altezza e te rm ina  divisa in alto da un lobo seconda­
rio in due par ti  ineguali, delle quali r in te rn a  è più g rande  e alta; m entre  tu t te  le 
a l t re  selle sono pure  divise in alto in due par ti ,  ma uguali in grandezza ed altezza. 
La te rza  sella aus il ia re  s ta  sul contorno su turale .

Essa è in te rm edia  fra YOppelia compsa Opp. sp. e YOppelia Hautfiana Opp. sp., 
però si dist ingue da questa  per le sue dimensioni molto più grandi,  e da quella per 
la debolezza de* suoi ornamenti e per  la sua regione ventra le  che è perfe t tam ente  
liscia.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I ,  Fig. 1. Oppelia llolbeini Opp. sp. vista di fianco 
del calcare bianco de’ dintorni di Favara nella provincia di Girgenti. Collezione del Museo 
di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo.

Oppelia pugilis, N e u m .

(Tav. I, Fig. 2).

1871. Oppelia pugilis, Neumayr, Die Fauna der  Schichtcn mit  Aspidoceras acari- 
thicum Opp. sp. im Nagy-Hagymàs-Gebirge in Siebenbiir- 
gen-Verhandlungeu der geologischen Reichsanstalt,  p. 24.

Diametro della conchiglia (1)..................................................................... 94"”
Altezza dell' ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro della con­

chiglia...........................................................................................................  0,48
Spessezza massima in rapporto al diametro della conchiglia............ 0,31
Larghezza delTombelIico in rapporto al diametro della conchiglia . 0,22

Rapporto ques ta  conchiglia all 'Oppelia pugilis Neum. sull’au to r i tà  dell’illustre dot­
tor  Neumayr, cui mi sono d ire t to  per  alcuni dubbi, che avevo sopra alcune specie 
di ques ta  zona e della precedente.

Di questa specie conoscesi una breve diagnosi cosi concepi ta :  Specie molto distinta 
con ombellico assai largo, uguale ad un terzo di tutto il diametro; parete ombel- 
licale cadente perpendicolarmente ; fianchi piani con deboli pieghe radiali ; nodi 
straordinariamente robusti sul lato marginale, e il lato esterno munito di piccole 
e leggiere gobbe.

L’unico esemplare che ho di ques ta  Oppelia m anca di guscio. Esso è compresso ai 
f ian c h i , re la tivam ente  alle specie congeneri la rgam en te  ombellicato c con contorno

(i) L’esemplare qui disegnato ha il diametro di 102““. Le misure sono riferite al diametro di 94““ 
dello stesso esemplare.
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esterno rotondato. I suoi giri hanno i fianchi piani, i quali te rm inano  a i r in te rno  c i r ­
coscrivendo Pombellico con spigolo acuto e con pare te  a* lati cadente r ip idam ente  
e r ien t ran te .  L’ultimo giro è provvisto di 18 pieghe larghe, leggiere e flessuose, le 
quali indecisissime nella p a r te  in te rn a  vanno sempre più sviluppandosi verso il con­
torno esterno della conchiglia, ove te rm inano  dando nascita  ad una serie  di robu­
stissimi nodi. La regione ventra le  è liscia, ro tonda ta  e ondolata, rigonfiandosi a  fog­
gia di leggiera gobba nello spazio corrispondente  ad ogni pajo di nodi. La sezioue 
trasversa le  de’ giri è di forma o v a l e , la cui maggiore larghezza corrisponde alla 
metà  della sua larghezza.

La linea lobare r isu lta  per  ogni lato di 4 lobi. 11 lobo sifonale è corto e m anda  
p e r  ogni lato due piccoli rami, de’ quali il te rm inale  finisce con due punte. 11 primo 
lobo la terale è lungo e dà quat tro  rami pe r  ogni l a t o , i quali decrescono da sotto 
in sopra, ed uno te rm inale  che estcndesi in sotto più degli al tri .  Il secondo lobo la­
te ra le  e gli ausiliari hanno il corpo piuttosto robusto. La sella es te rna  ha  il corpo 
robusto e diviso in alto da un lobo secondario in due par ti .  La sella la terale  sve lta  
e molto pili lunga di tu t t e  le a l t re  è aneli’ essa d iv isa in alto da un lungo lobo se­
condario in due rami, La terza sella aus il ia re  corrisponde sullo spigolo suturale .

Essa per il suo largo ombellico e per  la disposizione de’ suoi ornamenti  distiii- 
guesi facilmente dalle specie congeneri.

In Sicilia è s ta ta  t rovata  soltanto nel ca lcare con Aspidoceras acanthicum Opp. 
sp. di Burgilamuni presso F avara  nella provincia di Girgenti.S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I, Fig. 2 a. Oppelia pugilis Neum. vista di fianco dei 
dintorni di Favara, provincia di Girgenti, che conservasi nel Museo di Geologia e Minera­
logia della R. Università di Palermo. Fig. 2 b. Lo stesso esemplare visto dalla regione si" 
fonale. Fig. 2 c. Linea lobare dello stesso esemplare.Oppelia compsa, O pp. s p .

(Tav. I, Fig. 3).

1863. Ammonites compsus, Oppel, Palaeontologische Mittheilungen p. 215, Tab. 57,
fig. 1.

1870. Oppelia compsa, Zittel, Palaeontologische Mittheilungen II Band, 11 Abth.
Die fauna ae lte rn  Cephalopoden fuehrenden  t i thon-  
bilduugen, p. 189.

Specie ra r iss im a del ca lca re  bianco con Aspidoceras acanthicum Opp. sp. di Bur­
gilamuni presso Favara ,  provincia di Girgenti . L’esemplare qui disegnato, che conser­
vasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo, rassomiglia 
perfe t tam ente  al tipo.S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I, Fig. 3. Oppelia compsa Opp. sp. de’ dintorni di 
Favara, provincia di Girgenti , che conservasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo.



Oppelia subcallicera , G e m m .

(Tav. I, Fig. 4).

Diametro dell’esemplare disegnato............................................................. 95""
Altezza dell’ultimo giro lateralmente in rapporto al diametro della

conchiglia.....................................................................................................  0,56
Altezza dell’ultimo giro sulla linea mediana in rapporto al diametro

della conchiglia............ ............................................ .......................  0,41
Spessezza massima in rapporto al diametro della conchiglia............ 0,33
Larghezza dell ombellico in rapporto al diametro della conchiglia . 0,13

Conchiglia involuta e con contorno esterno rotondato. I suoi giri a ’ fianchi legger­
mente convessi terminano in dentro  in un acuto spigolo, che circoscrive l’ombellico, 
il quale é con pa re t i  cadenti r ip idam en te .  La sezione trasve rsa le  de’ giri è di forma 
ovale, la maggiore larghezza della quale corrisponde alla metà della sua altezza.

Dal contorno su tu ra le  del suo ultimo giro partono 9-10 pieghe robuste e legger­
mente cu rva te  in a v a n t i , che si a rres tano  al di dentro  della metà  della larghezza 
de* giri. Ivi incontrano numerose pieghe s tre t te ,  r i levate  e cu rva te  in a v a n t i ,  che 
estendendosi a ’ la ti  del contorno esterno vi si a r res tano  rigonfiandosi a forma di 
nodi. Sulla l inea m ed iana  della regione ven tra le  si trova una serie di piccoli nodi, 
i quali mentre vanno svanendo verso l’a p e r tu ra  della bocca, que’ la teral i  all’incon­
tro diventano più robusti. La lunghezza della sua cam era  di d imora occupa un t r a t to  
minore di % della lunghezza de lfu l t im o giro.

La linea lobnre r isu l ta  per  ogni lato di 5 lob i ,  de’ quali il terzo aus iliare cade 
sul coutorno su turale .  La sella e s te rna  in alto è divisa da un largo lobo secondario 
in due par ti ,  delle quali l’in te rna  é b ipa r t i ta  profondamente in due rami. La sella 
la terale ,  molto più a l ta  della p recedente, è an c h ’essa in sopra  b ipa r t i ta  in due rami 
che sono lunghi e svelti.  Il lobo sifonale si es tende in sotto quanto il secondo lobo 
la terale; il primo lobo la terale  è molto più lungo e simmetrico del secondo lobo la ­
terale.

Questa specie è molto affine tìVOppelia callicera Opp. sp. Esse sono all’esterno or­
nate  quasi dello stesso modo. Però YOppelia subcallicera Gemm. è più spessa e più 
largamente ombellicata, e po r ta  all’es trem ità  ventra le d ’ogni piega es terna un r igon­
fiamento nodiforme; mentre  nella specie di Oppel vi h a  molte delle sue pieghe che 
ne sono sprovviste.

Essa è una specie r a r a  proveniente dal calcare bianco con Aspidoceras acanlhi- 
cam Opp. sp. della contrada Burgilamuni presso Favara ,  provincia di Girgenti.S p ie g a zio n e  d e l l e  f ig u r e . —Tav. I , Fig. 4 a. Oppelia subcallicera Gemm. vista di fianco, 
de’ dintorni di Favara, provincia di Girgenti. Fig. 4 6. Lo stesso esemplare visto dal lato 
della bocca. Fig. 4 c. Linea lobare dello stesso esemplare. Conservasi nel Museo di Geo­
logia e Mineralogia della R. Università di Palermo.



Oppelia E rycina, G e m m .

(Tav. 1. Fig. 5).

1871. Oppelia Erycina, Gemmellaro, Studi paleontologici su lla  fauna del calcare a  
Terebratula janitor del Nord di S ic i l ia ,  p a r te  I ,  p. 50, 
Tav. X, fig. 2.

Questa specie proveniente dalla zona con Aspidoceras acanthicum Opp. sp. non 
p re se n ta  nessuna differenza dalla forma p rop ria  del titonio inferiore della Monta­
gna lunga o grande presso Calatafinii, provincia di Trapani.

Negli esemplari del calcare bianco con Aspidoceras acanthicum Opp. sp. di Burgi- 
lamuni (dintorni di Favara ,  provincia di Girgenti) le p ieghe radiali,  che stanno  nella 
pa r te  in te rna  de* loro giri si vedono in modo chiaro. Suiru l t im o giro si trovano 8-9 
p ieghe grosse e r i levate e f ra  di loro alcune a l t re  molto più piccole e indecise.S p ie g a z io n e  d e l l e  f ig u r e . — Tav. I , Fig. 5. Oppelia Erycina Gemm. vista di fianco 
de' dintorni di Fa vara nella provincia di Girgenti. Questo esemplare si conserva nel Mu­
seo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo.

Oppelia F rotho, O pp .  sp .

(Tav. I, Fig. 6).

1862. Ammonites tenuilobatus, Oppel, Palaeontologische Mittheilungen p. 160, PI. 50,
fig. 1.

1863. Ammonites Frotho, Oppel, Palaeontologischen Mittheilungen, p. 181 e 199.

L’unico esemplare che conosco di ques ta  specie proveniente dal calcare bianco con 
Aspidoceras acanthicum, Opp. sp. di Burgilamuni (d in torni di Favara , provincia di 
Girgenti) è quello qui disegnato. Esso mancando del guscio non ha  più le p ieghe r a ­
diali, che adornano la regione es te rna  de’ suoi fianchi, e le sue pieghe in te rn e  sem ­
brano un poco diverse di come si notano nella figura della forma tipo. Queste leggiere 
differenze fanno sem brare  in qualche modo rischiato  il suo ravvicinamento con que­
s ta  specie; ma la p resenza di tu t t i  gli al tr i  ca ra t te r i  ne garentiscono la identifica­
zione.

Esso consta soltanto della par te  concam erata . È a forma di d is c o , la te ra lm en te  
compresso, s t re t ta m e n te  ombellicato e con contorno esterno provvisto d’una chiglia 
m ed iana  s t r e t ta  e finamente dentellata .  1 suoi gir i  quasi piani a ’ fianchi te rm inano 
in dentro  r ip ida m en te  dando luogo ad uno stre t to  ombellico non circoscritto  da spi-
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golo. L’ultimo giro é provvisto di 8 pieghe larghe c basse, ohe dal contorno su tu ­
rale si i rradiano verso la metà della larghezza del giro, ove si rigonfiano is tan tanea-  
mente e svaniscono, per poi r icomparire con la stessa forma presso il contorno esterno. 
La sezione trasversale  de’ giri ha  la forma d ’una pun ta  di freccia, la cui larghezza 
maggiore corrisponde verso il quar to  in terno della sua lunghezza totale.

In questo esemplare il disegno lobare è molto confuso e indeciso.
Le sue dimensioni in rapporto  ai d iametro, che é di 60mm, sono le seguenti ,  ossi a

Altezza dell’ultimo giro a’ Ia ti...............................................................  0,57
Altezza dell’ultimo giro sulla linea m ediana......................................... 0,40
Spessezza m assim a..................................................................  ............  0,29
Larghezza dell’ombellico...........................................................................  0,07?

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I, Fig. 6. Oppelia Frotho Opp. sp. vista di fianco dei 
dintorni di Favara, provincia di Girgenti; collezione del Museo di Geologia e Mineralogia 
della R. Università di Palermo. Fig. 6. Lo stesso esemplare visto dalla regione della bocca.

Oppelia platyconcha, G e m m .

(Tav. il , Fig. 1, 2).
■è

a) CD (IH)
Diametro della conchiglia........................................... as©O

137““ 141 -
Altezza dell’ ultimo giro lateralmente in rapporto 

al diam etro............................................................. 0,52 0,50 0,50
Spessezza massima in rapporto al diametro. . . . V 0,38 0,37
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro 0,15 0,15 0,16

Questa Oppelia è g rande , spessa, involuta e p iuttosto la rgam ente  ombellicata. Essa 
ha l’ombellico circoscritto da spigolo acuto, e la pa re te  su tu ra le  r ip idam ente  cadente 
e r ien t ran te .  I suoi giri in te rni sono provvisti sopra i fianchi di pieghe flessuose, 
s t re t te  ed avvicinate , fra le quali sulla regione es terna,  in tercalandosene altre,  di­
vengono numerose, ed a pajo te rm inano  sul contorno esterno in un piccolo nodo. Con 
il progressivo svolgimento della conchiglia si le pieghe come i nodi vanno g rad a ta -  
m ente  sv i luppandosi ,  ta lché sulla cam era di dimora degli esemplari d ’un diametro 
di 130mm a 140mra si presentano, fino all’ap e r tu ra  della bocca, le pieghe sempre più 
larghe e r i leva te  e i nodi forti e robusti. Al di là di questo diametro, però, presso 
la es te rna  par te  della cam era di dimora le pieghe e i nodi incominciano mano mano 
ad impicciolirsi, cosicché ad un diametro  maggiore pare che tendano a svanire. Sul­
l’ultimo giro di un esemplare del diametro  143mm si contano 27 nodi, i quali sono 
grossi e robusti e disposti in serie  sopra  ogni lato del contorno esterno circoscri-
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vendo la regione sifonale, che mostrasi larga e ro tondata .  La cam era  di dimora oc­
cupa  y z della lunghezza dell’ultimo giro.

La linea lobarc consta per  ogni Iato di 4 lobi. Il lobo sifonale è corto, e m anda  
oltre il te rm inale , due rami pe r  lato. Il primo lobo la terale ,  come tu t t i  gli a l tr i  lobi 
p iu ttosto  con corpo robusto, é molto ramificato e lunghissimo; esso dà t re  ram i per 
lato e te rm ina  in t re  punte . Il secondo lobo la te ra le  mostrasi poco simmetrico e non 
si es tende  al di sotto de’ lobi ausiliari . Le selle hanno anch ’ esse il corpo robusto. 
La sella la terale  supe ra  in altezza tu t te  le al tre ,  e viene d ivisa in alto da un lobo 
secondario in due pa r t i  ineguali, delle quali l’ in te rn a  è p iù  g rande  della es te rna ,  
m en tre  la sella es te rna  è pu re  d ivisa in alto in due par t i ,  ma l’in te rna  è più p ic­
cola della es terna.  La te rza  sella ausiliare trovasi sul contorno su tura le .

Questa specie è s t r e t tam en te  legata in pa re n te la  con VOppelia compsa Opp. sp. 
dalla quale differisce per  la spessezza maggiore, per  la direzione, numero e sviluppo 
più g raude  delle sue pieghe la teral i ,  e per  il numero e grossezza maggiore de’ suoi 
nodi. Inoltre la linea mediana della sua regione sifonale, essendo liscia, ques ta  specie 
dist inguesi facilmente dall 'Oppelia compsa Opp. sp. che è o rna ta  d’una se rie  di pic­
coli tubercoli.

Il p iù g rande esemplare  di ques ta  specie p rese n ta  il d iam etro  di 162mm. Essa è 
f requente  nel calcare bianco della con trada  Burgilamuni (d in torni di Favara ,  p r o ­
vincia di Girgeuti).

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I I ,  Fig. 1 a . Oppelia platyconcha Gemm. vista di 
fianco de’ dintorni di Favara, provincia di Girgenti, esistente nel Museo di Geologia e Mi­
neralogia della R. Università di Palermo. Fig. 1 b. Lo stesso esemplare visto dal Iato si­
fonale. Fig. 2. Linea lobare d ’un altro esemplare della medesima provenienza, che conser­
vasi nello stesso Museo.

ASPIDOCERAS, Z it te l .

A spidoceras acanthicum, O pp. sp .

(Tav. II, fig. 8, 9).

1863. Ammonites acantliicuSj Oppel, Palaeontologische Mittheilungen, p. 219.

Questa specie è una delle più f requenti  del calcare bianco della contrada Burgi- 
lamuni presso F avara  nella provincia di Girgenti. Ne ho sotto gli occhi 8 esemplari 
allo stato di modelli in te rn i  in tu t t i  gli s tad i  di sviluppo, sopra  i quali vi s tanno a n ­
cora aderen ti  alcuni b ran i  della conchiglia. Un grande esemplare contenente quasi 
per  in tiero  la cam era di d imora ha un diametro  di 168mm; un altro della g randezza
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di 154mm risolta  soltanto della pa r te  concamerata , il che prova che ancora da noi 
ques ta  specie a r r iv a  ad avere  un diametro molto maggiore.

Le sue dimensioni sono queste, cioè :

D iam etro..........................................................
(I)

9 4 -
(II)

148"“
(III)

154““
(IV)

168"“
Altezza dell’ultimo giro a’ fianchi in rap­

porto al diam etro..................................... 0,39 0,38 0,39 0,38
Spessezza maggiore in rapporto al diame­

tro .................................................................. 0,39 ? 0,38 0,37
Larghezza dell’ombellico in rapporto al dia­

metro........................................................... 0,35 0,34 0,29 0,32

Questa specie consta di giri  alquanto più alti che spessi, app iana t i  a* fianchi, e 
con contorno esterno rotondato. Il loro piano di su tu ra  cade r ip idam en te .  I giri de ­
gli esemplari giovani sono provvisti lungo il contorno ombellicale di tubercoli, che 
ne’ g randi esemplari prendono l’aspetto di grossi pungiglioni d ire t t i  obbliquamente 
in dietro, e ehe sull’ultimo giro arr ivano  al numero di 17. Oltre di ques ta  serie d i  
tubercoli o pungiglioni ne’ primi ve ne ha un’a l tra  sul centro de’ giri; però questa  
serie  con il progressivo svolgimento della conchiglia svanisce; sicché sull’ultimo giro 
degli esemplari adult i  o non vi si osserva affatto nessuno tubercolo, oppure se ne 
rinviene qualcuno. Sulla pa r te  es te rna  de’ fianchi e sulla regione sifonale dell’ultimo 
giro de’ modelli in te rn i  si de’ grandi esemplari,  come de’ piccoli vi si notano pure  
delle leggiere ed indecise tracce di pieghe trasversali ,  che ce r tam ente  adornavano  
d ’un modo più forte le corrispondenti par ti  della conchiglia. La sezione trasversale  
d e ’ giri è quasi quadrangolare ,  un poco più al ta  che la rga  e incisa la rgam ente  sotto 
dal r i torno del giro precedente .

I suoi lobi sono larghi e poco ramificati. Il primo lobo la terale  è un poco più lungo 
del sifonale e diviso in tre  rami. Le selle si mostrano alte e b ipa r t i te  in alto. Il 
contorno su tu ra le  coincide nella par te  media della pr im a sella ausiliare .

Questa specie è vicinissima de\V Aspidoceras Coletanum Opp. sp., ne differisce p e r ­
chè con il suo progressivo sviluppo perde gli ultimi tubercoli della serie es terna.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I I ,  Fig. 8 a. Aspidoceras acanthicum Opp. sp. visto 
di fianco della contrada Burgilamuni presso Favara nella provincia di G irgenti, che tro ­
vasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 8 b. Sezione 
trasversale dell’ultimo giro dello stesso esemplare. Fig. 9. Linea lobare d ’un altro esem­
plare della stessa specie e della medesima provenienza, che conservasi nello stesso Museo.

Giornale di Scienze Nat. ed Econ., Voi.  Vili. Parie I. 20



Aspidoceras meridionale, G e m m .  

(Tav. II. Fig. 7, IO).

Diametro della conchiglia......................................................................98““
Altezza dell'ultimo giro lateralmente in rapporto al diametro della

conchiglia.................................................    0,35
Altezza dell ultimo giro sulla linea mediana in rapporto al dia­

metro della conchiglia........................................................    0,29
Spessezza massima, in rapporto al diametro della conchiglia . . 0 /i3
Larghezza dell’ oinbellico in rapporto al diametro della conchi­

glia..........................................................................................................  0,38

I modelli in terni  sopra cui stabilisco questa  specie mancano della conchiglia. Lo 
esem plare  qui disegnato consta della p a r te  concam erata  e della pr im a porzione della 
cam era di dimora. La sua sp ira  è formata di giri quasi quadrangolar i  più larghi che 
alti e provvisti a ’ fianchi di due serie di tubercoli. Esse sono fra loro vicine; la se ­
rie in te rna  s ta  lungo il contorno su turale ,  e l’es terna lungo quello esterno, incomin­
ciando proprio dal suo lato esterno a curvarsi  la la rghissima regione ventra le  dei 
giri di ques ta  specie. I tubercoli della stessa serie stanno fra  loro piuttosto avvi­
cinati ,  c appa ia t i  con quelli dell’a ltra; quelli della serie in te rna  sono più piccoli e 
acuminati,  e quelli dell’es te rna  più grossi e superiorm ente  app ia t t i t i .  Nell’ultimo giro 
d ’un esemplare del diametro  di 96m,n si contano 18 tubercoli. La larga superficie del 
contorno esterno mostra  di t ra t to  in t ra t to  delle tracce di pieghe t r a sv e rsa l i ,  che 
convergono verso alcuni tubercoli oppure verso i loro interstizi.  La sezione t ra sv e r ­
sale de’ giri é di forma quadrangolare  più la rga  che alta,  la rgam ente  a rcua ta  in alto 
e incisa es tesamente e superficialmente in sotto.

I lobi e le selle sono tagliuzzate in modo proprio ca ra t te r is t ico  per la loro finezza. 
Il lobo sifonalc è più largo e lungo degli altri; il primo lobo la terale  mostrasi t r i ­
par ti to ,  eminentemente simmetrico, e un poco più corto del p recedente;  il secondo 
lobo la terale  è auch ’esso diviso in t r e  rami, ma si vede meno simmetrico e un po’ 
p iù  piccolo. I corpi delle selle sono piuttosto robusti e divisi in alto da un piccolo 
lobo secondario in due par ti ,  delle quali l’es te rna  in tu t t e  le selle è sem pre  quella 
più grande.

Questa specie é s ta ta  pe r  lunga pezza da me confusa con {'Aspidoceras longispi- 
n u m  Sow. sp., però avendola meglio s tud iato  credo di doverla dist inguere dal la  spe­
cie del Sowerby. Essa, oltre d’essere più la rgam ente  ombellicata e provvista di un 
numero maggiore di tubercoli, aventi t u t t ’ a l t ra  forma, presen ta  una d iversa  dispo­
sizione nella linea lobare. In ques ta  specie i lobi e le selle sono finamente tagliuz­
zati; il primo lobo la terale, più corto e s immetrico, è meno ramificato superiormente, e i



corpi delle selle sono più robusti e b ipart i t i  in modo che la pa r te  es te rna  é più g rande  
de i r in terna .  Più affine a ques ta  specie per  il facies generale credo che sia YAspL 
doceras hypselum Opp. sp. 1 loro giri sono ugualmente c re sce n t i ,  e quindi hanno 
un ombellico ugualmente largo; però la specie d ’Oppel ha  i fianchi più a l t i ,  por ta  
un numero maggiore di tubercoli per g i r o ,  ed ha la linea lobare più grossolana­
m en te  tagliuzzata.

Questa specie è ra ra ;  essa proviene dal calcare bianco con Aspidoceras accintili- 
curri Opp. sp. della contrada de t ta  Burgilamuni presso Favara , provincia di Girgenti.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I I ,  Fig. 7 a. Aspidoceras meridionale Gemm. visto di 
fianco di Burgilamuni presso Favara, provincia di Girgenti. Fig. 7 6. Sezione trasversale del 
suo ultimo giro. Fig. IO. Sua linea lobare. Esemplare esistente nel Museo di Geologia e 
Mineralogia della R. Università di Palermo.

SIMOCERAS, Z it te l .

S imoceras C avouri, G e m m .

(Tav. Il, fig. 3, 4).

Diametro.......................... ....................................................................
Altezza dell’ ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro . . . 
Spessezza maggiore in rapporto al diametro della conchiglia . 
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro....................

(I) (II)
139““ 131““

0,20 0,21
0,16 0,16
0,62 0,62

Questo bello e dist intissimo Simoceras è di forma d isco ida le , compresso forte­
mente a ’ fianchi e con ombellico s t rao rd ina r iam en te  largo. I suoi giri crescono len­
tiss imamente, e, sebbene si vedano stre t t iss im i,  pure sono più alti che spessi e sol­
tanto soprappost i  gli uni agli altri.  Negli esemplari del diametro di 96mra i fianchi 
sono ornati di costole numerose, semplici e leggermente curva te  iu dietro, le quali 
a r r iva te  al contorno esterno si arrestano, dando luogo ad un tubercolo più o meno 
sviluppato e lasciondo sulla superficie sifonale una fascia la rga p iana e liscia. Con 
ru l te r io re  svolgimento della conchiglia le costole vanno mano mano dileguandosi e 
il contorno esterno si rotondisce ; ta lché negli esemplari della grandezza di I4 3 mm 
Testrema par te  dell’ultimo giro mostrasi con contorno esterno rotondato e convesso, 
e con fianchi quasi lisci oppure provvisti di costole leggerissime e indecise.

Oltre a tali ornamenti i giri sono provvisti di var i  s trangolamenti b occa l i , p ro­
fondi e larghi,  i quali par tendo  dal contorno su tu ra le  scorrono un poco curvati sui 
fianchi e passano ,  facendosi meno profondi,  sul contorno esterno. Nell’ ultimo giro 
dell’esemplare qui disegnato se ne contano 6. Negli esemplari iu tieri la camera di 
d imora occupa tutto  l’ultimo giro.
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Qnesta specie mostra  la linea lobare semplice. 11 lobo sifonale è un poco più largo 

del primo lobo la terale; questo è più lungo del p recedente  e te rm in a  diviso in t r e  
punto, delle quali la media estendesi p iù  in basso delle al tre .  La sella e s te rn a  m o­
s tras i  larghissima, poco tagliuzzata e divisa in due pa r t i  in alto. La sella la te ra le  
é più s tre t ta ,  ma al ta  quanto la p recedente. 11 lobo antisifonale è s tre t to  e lungo 
quanto il primo la terale e te rm ina  a punta .

La presente specie fra le congeneri non ha vere parenti .  11 Simoceras Benianum 
Cat. sp. e il Simoceras Venetianum Zitt. sp. che hanno ancora  i fianchi provvisti 
di costole semplici, sono molto differenti per  le proporzioni re la t ive  e per  la mancanza 
di strangolamenti .  11 Simoceras Volanense Opp. sp. è più vicino alla nostra  specie; 
però le sue numerose cos to le , che con lo svolgimento de ’ giri vanno g rada tam en te  
dileguandosi, e il numero de’ suoi strangolamenti  bastano a farla  d is t inguere facil­
mente dalla specie dell’Oppel.

il Simoceras Gavouri Gemm. proviene dal calcare bianco con Aspidoceras acarr 
tliicam Opp. sp. della contrada Burgilamuni presso F avara  nella provincia di Gir- 
genti.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. II, Fig. 3 a. Simoceras Cavouri Gemm. visto di fianco 
del calcare bianco di Favara, provincia di Girgenti. Tav. 3 6. Lo stesso esemplare, visto 
dal Iato della bocca, della collezione paleontologica del Museo di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo. Fig. 3 c. Disegno lobare d’un altro esemplare della stessa specie, 
che proviene della medesima località e conservasi nella stessa collezione.

S imoceras rachistrophum, G e m m .

(Tav. II, fig. 5, 6).

D iam etro.....................................................................................................139""
Altezza dell’ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro................  0,23
Spessezza maggiore in rapporto al diametro...................................... 0,18
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro.............................  0,60

Questo magnifico Simoceras proviene dalla zona con Aspidoceras acanthicum Opp. 
sp. della contrada  di Burgilamuni presso Favara  nella provincia di Girgenti. È d i ­
scoidale, larghissimamente om be ll ica to , e crescente in modo lentissimo. I suoi g ir i 
cilindrici e soltanto soprapposti gli uni agli al tr i  sono ro tondati tanto  sul contorno 
esterno, quanto sopra  quello suturale . La sezione de’ giri è ovale, la cui g rande la r ­
ghezza corrisponde alla metà  della sua altezza.

Questa specie è provvista  di costole dis tanti  l’ una  dall’ a l t r a , le quali s t r e t te  e 
poco r ilevate sul contorno su tu ra le  scorrono verso fuori facendosi sem pre più grosse 
ed elevate; a ’ lati del contorno esterno esse diventano es trem am ente  ro b u s te ,  ove
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prendendo la forma d’una piramide tr iango lare  con l’ apice smussato e d ire t to  in 
dietro si a rres tano , lasciando sulla linea mediana della regione ventra le una fascia 
liscia e leggermente convessa. Sull’ultimo giro si contano 18 di tali s t rao rd in a r ie  co- 
stole , che arr ivano  a presen tars i  sul contorno esterno alte 15mm e con una base 
di 19mm. Conoscendo di ques ta distintissima specie due soli esemplari, mancanti  en­
tram bi di guscio, non posso affermare se fra gli spazi intercostali vi stiano ornamenti;  
però ne’ primi giri dell’esemplare qui disegnato, notaudovisi delle non d ubb ie  traccie  
di s t r ie  leggiere e trasversali ,  è da credere che la conchiglia sia ta lm ente  orna ta  ne­
gli spazi intercostali de* giri interni,

La sella es te rna  e la la te ra le  sono larghe e divise in alto in due par ti .  Il lobo 
sifonale è lunghissimo, m entre  il primo la terale mostrasi molto più corto e con te r ­
minazione a punta; il secondo lobo la te ra le  è un poco piu lungo del precedente.

Questa specie p e r  i suoi ornamenti si distingue facilmente da tu t te  le congeneri.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. II, fig. 5 a. Simoceras rachistrophum Gemm. visto 
di fianco di Burgilamuni presso Favara provincia di Girgenti che conservasi nel Museo di 
Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 5 6. Lo stesso esemplare visto 
dal lato della bocca. Fig. 6. Linea lobare di un altro esemplare della stessa specie, che con­
servasi nel sopraddetto Museo e che proviene dalla stessa località

S imoceras Agrigentinum, G e m m .  

(Tav. I, fig. 7, 8).

Diametro della conchiglia.......................................................................... 88“"
Altezza dell’ultimo giro, lateralmente, in rapporto al diametro della

conchiglia....................................................................................................  0,26
Altezza dell’ultimo giro sulla linea mediana in rapporto al diame­

tro della conchiglia................................................................................  0,25
Spessezza maggiore in rapporto al diametro della conchiglia..........  0,28
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro della conchiglia. . 0,54

Questa specie é discoidale, la rgam ente  ombellicata e con contorno esterno ro ton­
dato e largo. 1 suoi numerosi g ir i  sono quasi quadra ti ,  len tam ente  crescenti e con 
contorno om belica le  rotondato. La sezioue trasve rsa le  de’ giri ha  una  forma q ua­
drangolare  più la rga  che a lta ,  la rgam ente  ro tondata  in alto, e leggermente incisa in 
sotto.

Essa è o rna ta  sopra i fianchi di numerose e d r i t te  costole semplici e b iforcate, 
le quali dal contorno su tu ra le  vanno d i re t tam en te  sul margine v e n t r a le ,  sulla li­
nea mediana del quale più o meno com pletamente svan iscono , lasciandovi una fa­
scia sifonale s t r e t ta  e leggermente  ondolata. Sull’ ultimo giro si contano da 62 a
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64 costole, delle quali 13 a J6 soltanto si biforcano vicino al terzo esterno del sno 
fianco; mentre tu t te  le a l t re  costole sono semplici. P orta  ino lt re  ogni giro uno s t r a n ­
golamento largo, profondo e leggermente obbliquo, il quale sul lato sifonale dirigesi 
in avanti, formando sulla sua  linea mediana u n ’ansa cu rva ta  in avan ti  e circoscrit ta  
in dietro d ’un robusto cercine formato della corr ispondente  costola, la quale invece di 
ivi dileguarsi, come le al tre ,  si ingrossa fortemente.

La linea lobare si mostra di fronte alle specie congeneri molto dentella ta .  Il lobo 
sifonale più largo del primo lobo la terale  è profondamente diviso nel centro. Il primo 
lobo la terale  è più lungo del p recedente, provvisto di t r e  ram i per  lato e d’uno, che 
è più lungo de’ la terali.  Le selle p rincipali sono ugualmente lunghe e divise profon­
dam ente  in alto da un lungo e un po’ obbliquo lobo secondario; esse hanno i rami 
en tram bi bilobati.

Questo Auimonitide è legato in s t re t ta  p a ren te la  con il Simoceras contortum Neum. 
dal quale  si d ist ingue perché é più s t re t tam en te  om belicato ,  perchè  i suoi giri sono 
meno len tam en te  crescenti, e perchè por ta  un numero assai minore di costole.

Esso provieue dalla zona con Aspidoceras cicanthicum Opp. sp. dalla quale ven­
gono le specie precedenti.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I ,  Fig. 7 a. Simoceras Agrigentinum Gemm. visto d i 
fianco de’ dintorni di Favara, provincia di Girgenti, che conservasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 7 6. Disegno lobare dello stesso esem­
plare portato a % . Fig. 8 a. Simoceras Agrigentinum Gemm. Frammento visto dal lato si­
fonale della stessa provenienza e della stessa collezione. Fig. 8 b. Sezione trasversale dello 
stesso esemplare.

S imoceras peltoideum, G e m m .  

(Tav. Ili, Fig. 6).

Diametro.................................................................................................. 225"“
Altezza dell’ultimo giro a’ Iati in rapporto al d ia m e tro ............... 0,26
Spessezza massima in rapporto al diametro.....................................  0,19
Larghezza dell’ombellico in rapporto al d iam etro ..........................  0,52

Conchiglia a forma di disco, fortemente compressa a ’ fianchi, con ombellico la r ­
ghissimo e con contorno esterno rotondato, che è regolare ne’ giovani, e ondolato negli 
adult i .  I suoi giri sono len tam en te  crescenti, piani a ’ fianchi, più alti che spessi e 
un poco angolati sul contorno suturale .  La sezione trasversale  de’ giri è di forma 
quasi re ttangolare , leggermente più la rga presso la pa r te  su turale ,  ro tondata  in alto 
e incisa iu basso dal r itorno del giro precedente. La cam era di d im ora occupa nn 
poco più dell’ultimo giro.
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La sua snperf ide  es te rna  é provvista di costole numerose, avvicinate e poco spor­

genti, ora  semplici ed ora biforcate, che par tendo  dal lato esterno del contorno su­
tura le  vanno, d ire t te  obbliquamente in avanti  sul contorno es te rn o ,  in cui si a r r e ­
stano, senza ingrossarsi, formando una discre ta  fascia sifonalc. Le costole biforcate 
si dividono a metà dell’altezza dei giri. Tutti i giri oltre delle costole sono pure 
muniti  di s trangolamenti obbliquamente d ire t t i  in avanti,  i quali piuttosto superfi­
ciali ne* giri interni si mostrauo d iscre tam ente  larghi e profondi nell’ultimo. In un 
grande esemplare del diametro di 216mra ve ne ha qua t tro  sull’ ultimo giro, i quali 
passano senza in terruz ione e fortem ente  d i re t t i  in avanti  sul contorno esterno; que­
sti s trangolam enti  sono limitati  in dietro da una  o due cos to le ,  che si continuano 
ingrossandosi sulla regione ventra le.  La sua bocca, in un esemplare cui vedesi con­
se rv a ta ,  è p rovveduta  di due s trangolam enti  d is tanti l’uno dall’altro 10mm, i quali 
sono circoscritti in dietro da due costole fortemente ingrossate sulla regione ven­
trale. In ques ta  regione la conchiglia si prolunga in avanti  per  circa 7mm e si di­
rige obbliquamente in alto; la bocca a ’ lati pare che non sia  provvista di prolunga- 
menti.

In ques ta  specie è degno di considerazione il suo contorno esterno, che ne’ g randi 
esemplari trovasi ondolato o meglio provvisto di leggiere gobbe sopra ognuna delle 
quali corrisponde generalm ente  una costola semplice o b ip a r t i t a ,  che senza in te r ­
ruzione passa sulla regione ventra le.  Or, quantunque non corrisponda ad ognuna 
delle sop radde tte  gobbe uno strangolamento, ta le  da potervisi scorgere ch iaram en te  
tu t t e  le t racce d’un antico appa ra to  boccale, pure io credo che esse lo siano r e a l ­
mente; e che la coincidenza della gobba con lo strangolamento, ovvero della prima 
con le costole rigonfiate soltanto, sia d ipendente  dagli a r res tam en ti  più o meno pro­
lungati nell’accrescimento della conchiglia. Cosi quando l’arresto nello accrescimento 
è s ta to lungo esso ha lasciato sulla conchiglia tu t te  le tracce dell’appa ra to  della bocca 
compresi gli strangolam enti ,  mentre  quando l’a rres to  è sta to  per  breve tempo vi si 
trovano soltanto le prime tracce dell’appa ra to  boccale, non anGor completo.

La sua linea lobare non é ch ia ram en te  d ist inta .  In un esemplare vi si vede la 
sella l a t e r a l e , che somiglia per  la forma a quella del Simoceras biruncinatum 
Quenst. sp.

Questa specie per il s is tema delle costole a p p a r t ien e  al tipo del Simoceras contor­
timi Neum. da cui però si al lontana immensamente per  la g rande  differenza delle 
dimensioni.

Essa è la più graude del genere  e proviene dal calcare bianco con Aspidoceras 
acanthicuni Opp, sp. della con trada  Burgilammii presso Favara  nella provincia di 
Girgenti, ove è piuttosto frequente .

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. I l i ,  Fig. 6 . Simoceras peltoideum Gemm. disegno 
d’una parte d 'un  grande esemplare piuttosto bene conservato del diametro di 225m“ di B ur- 
gilamuni presso Favara nella provincia di Girgenti, che conservasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo.



S imoceras Ca fisii, Geram. 
(Tav. Ili, Fig. 5).

Diametro della conchiglia...........................................................................171"“
Altezza dell’ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro della conchi­

glia .............................................................................................................. 0,29Altezza dell'ultimo giro sulla linea mediana in rapporto al diametro
della conchiglia.............................................................................   0.27

Spessezza massima in rapporto al diametro della conchiglia........... 0,24
Larghezza deH’ombellico in rapporto al diametro della conchiglia.. 0,58

Questa specie proviene come le a l t re  dal calcare bianco con Aspidoceras acari- 
thicuni Opp. sp. della contrada  Burgilamuni presso F avara  nella p rovincia  di Gir- 
genti.

Essa è d iscoidale, compressa a’ f ianchi,  con contorno es terno ro tondato  e la rg a ­
mente om be l ic a ta .  I suoi giri sono len tam ente  crescenti,  quasi soprapposti gli uni 
agli a l t r i , più alti che spessi e piani a ’ fianchi. La sezione trasversale  de’ g ir i è 
quadrangolare ,  la larghezza maggiore della quale corrisponde sul contorno su tu ra le .

La sua superficie è o rna ta  di costole n u m e ro s e , poco sporgenti ,  ottuse, f ra  loro 
divise d ’ in te rs t iz i  più la rgh i delle stesse costole. Esse sono semplici e biforcate, le 
quali par tendo  dal contorno su tu ra le  si i r rad iano  verso il contorno e s te rn o ,  nella  
cui linea m ediana  si a r res tano  tu tto  ad un t r a t to  senza pr ia  assottig liarsi né in ­
grossarsi. La sua fascia sifonale é di larghezza regolare e liscia, e prolungasi sem­
pre  dis t in ta dal primo giro fino all’ultimo. Sopra i suoi giri in te rn i si distinguono 
uno o due s trangolamenti  per  giro, i quali sono ta lm en te  superficiali da po tersi  con­
fondere, se non iu terrom pessero  la fascia sifonale, con gli spazi intercostali; negli 
ultimi g ir i  però non si trovano strangolamenti .

La sua linea lobare è cosi formata , ossia: il lobo sifonale è tan to  largo quanto il 
primo lobo la terale, esso manda un ramo a ’ lati e te rm ina  a due punte . Il primo lobo 
la terale è un poco più lungo del precedente , dà t r e  rami per ogni lato, de* quali i 
superiori sono piccolissimi e te rm ina  con un ramo te rm inale  a punta .  La sella es terna 
e la la te ra le  sono larghe e al solito poco tagliuzzate, in alto entram be vengono divise 
in due par ti  da un lobo secondario piuttosto grande . Il lobo ausiliare è obbliquo e 
coincide sull’angolo su tu ra le .

Questa specie é riferibile ancora allo stesso gruppo del Simoceras contortum 
Neum. Simoceras Agrigentinum Gemm. ecc. Vicina pe r  la scu l tu ra  al Simoceras 
Agrigentinum Gemm. se ne d ist ingue per la g ran d e  differenza delle dimensioni, e 
per  la mancanza degli s t raugolam enti  su ’ giri. In quanto  alle dimensioni essa avv i­
cinasi al Simoceras favaraense Gemm.; però è meno la te ra lm ente  compressa, più len­
tamente crescente ed ha le costole meno numerose, curve ed avvicinate.
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Ubiamo ques ta  specie Simoceras Cofisii Gemm, per r ico rdare  il nome del signor 

m archese  Stefano Cafisi di Favara , che ha avuto la gentilezza di donarmi tutti I fossili 
qui i l lu s tra t i ,  i quali sono s ta ti  da  lui scoverti nel calcare bianco con Aspidoceras 
acanthicum Opp. sp. della contrada Burgilamuni presso Favara  nella provincia 4 i  
Girgeoti .

S p ie g a zio n e  d e l l e  f ig u r e . — Tav. I l i ,  Fig. 5 a. Simoceras Cafisii Gemm. visto di 
fianco del calcare bianco de’ dintorni di Favara, provincia di Girgenti; esistente nel Museo di 
Geologia e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 5 6. Un frammento dello stesso 
esemplare visto dalla regione sifonale.

S imoceras favàraense, G e m m .

(Tav. Ili, Fig. 4),

D iam etro......................................................................... .................... ..  I42w
Altezza dell’ultimo giro lateralmente in rapporto al diametro . . . 0,29
Spessezza massima in rapporto al diam etro.....................................  0,23
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diam etro ,..........................  0,53

Conchiglia a forma di disco compressa a ’ f ia n c h i , la rgam en te  o m b e l ic a ta  e con 
regione ventra le  ro tondata. La sua sp ira  consta di giri len tam ente  crescenti,  più a lti  
che spessi e piani a* fianchi. La sezione trasversale  de’ giri è quadrangolare ,  la cui 
maggiore larghezza corrisponde al terzo inferiore della sua altezza.

Questa specie è o rna ta  di costole semplici e biplicate, le quali sono numerose , 
avvicinate , poco sporgenti  e acute. Esse dal contorno su tu ra le  si ir rad iano  obbliqua- 
mente al margine esterno, ove g iunte si spingono fortemente 1n avanti  sulla regione 
ventra le  arrestandosi oppure impicciolendosi considerevolmente sulla sua linea m e­
diana, cosicché si rendono indecise e come dileguate. Tale fascia sifonale estendesi dal 
primo giro all’ultimo. I giri interni hanno ancora degli s trangolamenti  s t re t t i  e poco 
profondi, i quali sulla regione sifonale vengono limitati  in avanti  d’un leggiero r ig o n ­
fiamento, Questi s trangolam enti  mancano nell’ultimo giro.

La linea lobare in rapporto  a quella de’ Simoceras è molto ramificata. I lobi laterali 
sono leggermente  obbliqui ed entrambi divisi in t re  grandi rami, però il primo lobo 
la te ra le  è molto p iù  lungo e grande. Le selle sono finamente tagliuzzate e divise in 
alto da un lobo secondario in in due p a r t i  principali.  La sella es terna è più a l ta  
della la terale, ma questa  è divisa più superficialmente dal lobo secondario.

Sono r imasto qualche tempo indeciso se dovessi r ife r ire  questa specie a’ Simoceras 
oppure  a’ Perisphinotes si per il facies della sua liuca lobare, che per  il suo assieme 
Però la disposizione delle sue costole che sono sulla regione ventra le  fortemente  t i ­
r a te  in avanti ,  la presenza della sua fascia sifonale, che, quantunque non liscia, es ten-
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desi dal primo all’ultimo giro, e la sua g rande  p a ren te la  con il Simoceras Cafisii 
Gemin., con il Simoceras peltoideum Gemili, ecc. me la fanno avv ic ina re  a* Simoceras 
anziché a’ Perisphinctes con fascia sifonale, i quali ne’ primi giri hanno  le costole non 
in te r ro t t e  sulla  regione ventra le.

Essa é legata in i s t re t ta  p a re n te la  con il Simoceras Cafisii Gemm. e con il Simo­
ceras peltoideum Gemm. Però si dist ingue facilmente dalla p r im a specie pe r  ave re  
i giri meno len tam en te  crescenti ed ornati  di costole più avvicinate ed obblique; 
come ancora  dalla seconda specie perchè le sue costole sono f ra  loro molto meuo 
avvicinate di come si notano nel Simoceras peltoideum Gemm., il quale è provvisto 
di forti s t rangolam enti  nell’ultimo giro, mentre la specie in esame ne è p r iva.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. Ili, Fig. 4 a. Simoceras favaraense Gemm. visto di 
fianco della contrada Burgilamuni presso Favara provincia di Girgenti. Fig. 4 b. Un fram­
mento dell’ultimo giro dello stesso esemplare visto dal lato sifonale. Fig. 4 c. Linea Io- 
bare dello stesso esemplare esistente nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Uni­
versità di Palermo.

P ER IS PH IN C T E S, W a a g e n .  

Perisphinctes adelus, G e m m .  

(Tav. Ili, Fig. 7).

(I) (II)
Diametro.......................................................................................... 50"“ 126““
Altezza dell’ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro. . 0,31 0,30
Spessezza maggiore in rapporto al d iam etro ..................... 0,42 0,36
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro............... 0,48 0,50

Questo è il solo Perisphinctes che fin’ ora si sia r invenuto nella zona con Aspi- 
doceras acanthicum Opp. sp. della contrada Burgilamuni presso F avara  nella pro­
vincia di Girgenti.

Esso è d isco ida le ,  in qualche modo compresso a ’ fianchi, con contorno ventra le  
la rgam en te  rotondato e con ombellico larghissimo. I suoi giri sono len tam ente  c re­
scenti, ne* giovaui esemplari molto a rcua t i  a ’ fianchi, e negli adulti  un poco a p p ia ­
nati. La sua bocca é p recedu ta  da un profondo e largo strangolamento , il quale sulla 
regione ventra le  viene limita to in avanti d’nn alto rigonfiamento. A* lati la conchi­
glia mostra un prolungamento ad orecchio con base larghissima. La sezione t r a ­
sversa le  de ’ giri varia  a seconda l’e tà  della conchiglia, essendo ne’ giovani reniforme 
e molto più larga che a l ta ,  m entre  negli esemplari  adult i  è di forma piuttosto qua-
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drangolare , ro tondata  in alto e un poco più la rga  che a l ta .  La larghezza m aggiore  
della sezione trasversa le  de’ g ir i,  corrisponde ind ipenden tem en te  della sua  forma, verso 
il terzo inferiore della sua altezza.

La sua  superfìcie è o rn a ta  di costole numerose, acu te  quasi tag lien ti ,  le quali dal  
contorno su tu ra le  si i r rad iano  al m arg ine es terno ,  in cui si. biforcano o triforcano, 
e cosi divise passano, senza interruzione, a t t raverso  la regione ventrale* Negli esem­
plari  fine al d iam etro  di 75 a 85mm le costole sono soltanto b iforcate e fra  d ’esse 
se ne trova qualcuna semplice. Negli esemplari che oltrepassano ques te  dimensioni, 
si notano ancora  molte costole t r i p a r t i t e ,  il cui ramo an ter iore  in generale è p iu  
lungo degli a l tr i  due. Sopra ogni giro si trova pu re  oltre delle costole uno strango la­
mento largo e profondo, che dal contorno su tu ra le  portasi  allo es terno ,  e che p e r ­
corre curvandosi in avanti  la regione ventra le .

La sua linea lobare é semplice. Il lobo sifonale e il primo lobo la te ra le  sono u- 
gnali in larghezza, l’ultimo si divide in t r e  rami ed è un poco più lungo del primo, 
11 secondo lobo la te ra le  ha  la  stessa forma del primo lobo la te ra le ,  ma mostrasi 
molto più corto. La sella e s te rn a  si vede p iù la rga  e a l ta  delle a l t r e  ed è divisa 
in alto in due par ti  principali. La sella la te ra le  si mostra divisa in alto in t re  rami. 
Il primo lobo ausil ia re  è lungo ed obbliguo e conoide sul contorno suturale.

Questa specie appa r t ien e  al tipo del Perisphinctes biplex Sow. sp. e del Perisphinctes 
rotundus Sow. sp. Persuaso però dagli a rb i t ra r i  ravvicinamenti ,  che si sono fa t t i  di mol­
te  forme dist in te da’ veri  tipi del Sowerby, i quali ravvic inam enti  po tranno  soltauto 
essere giustificati, quando si conosceranno rigorosamente le forme inglesi, credo  oppor­
tuno C( con ta re  in questo esame comparativo a ’ t ip i  primitivi della Conchiologia mine- 
ralogica della Gran Brettagna* La specie in esame differisce dal Perisphinctes biplex 
Sow. sp. p e r  essere più la rgam en te  ombellicata, ed avere  i giri provvisti  d ’uno s t r a n ­
golamento largo e profondo per  ognuno, e più len tam ente  crescenti. Oltre a  ciò le sue 
costole sono p iù  numerose, s t r e t te  ed acute , le quali dividendosi danno nascita  a  co- 
stole secondarie più s tre t te ;  m entre  nella specie di Sowerby esse sono ottuse e si bi­
forcano producendo costole secondarie di uguale grossezza delle p r inc ipa li .  Le sue 
affinità con il Perisphinctes rotundus Sow. sp. sono minori. Le costole di ques ta  
u lt im a specie sono molto meno numerose e più spesse ed i suoi giri a ’ fianchi molto 
più rigonfiati.

S p ie g a z io n e  d e l l e  f i g u r e . — Tav. 111. Fig. 7 a. Perisphinctes adelus Gemm. della con­
trada Burgilamuni presso Favara, provincia di Girgenti, che conservasi nel Museo di Geolo_ 
già e Mineralogia della R. Università di Palermo. Fig. 7 6. Un frammento dello stesso csem. 
piare visto dalla regione sifonale.
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